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clei sostenuti da una donna è sotto i
17.207 euro annui, poco più dimille
euroalmese,mentre tra quelli soste-
nuti dagli uomini uno su due è sotto
i 25.900.

Oltre all’affanno per acquistare il
cibo, c’è quello per curarsi e per ve-
stirsi. L’11,1%delle famiglie ha avu-
to difficoltà ad affrontare spese me-
diche, e il 16,9 per l'acquisto di abiti
necessari. Più di una famiglia su sei
(il 15,4%) ha difficoltà a far quadra-
re i conti: non ce la fa ad arrivare a
fine mese. Questo un anno fa: que-
st’annoci sono forti segnalidiproble-
mi già alla terza settimana. «Sostan-
zialmentestabili - si leggenel rappor-

to relativo al 2007 - le difficoltà ri-
scontrate nel pagamento delle bol-
lette, nella possibilità di riscaldare
adeguatamente l'abitazione e nell'
acquisto del vestiario necessario».

Problemiquotidianiperunapopo-
lazionechenonarrivaaiduemila eu-
ro mensili. Una famiglia su due nel
2007è rimasta aquota1.924euroal
mese. Un valore in aumento del
2,8% rispetto all’anno prima: ma
quell’incremento è stato fagocitato
quasi tutto dall’andamentodei prez-
zi (2,1%). Dunque, nella realtà è co-
me se il redditonon si fossemosso. Il
solco che divide l’Italia in due resta
molto profondo: una distanza che
supera i 6.000 euro annui per lame-
tàdellapopolazione. Il redditonetto
familiareè inferiore aldatonaziona-
le in tutte le regioni meridionali ed
insulari. La polarizzazione si confer-
maancheall’internodei territori, tra

ricchi e poveri. Nel Mezzogiorno la
quotadi famiglie chedichiaradinon
farcelaadarrivare a finemese sale al
22%, mentre quasi la metà (46,4%)
nonpuòaffrontareuna spesa impre-
vistadi 700euro. Se si guardaall'Eu-
ropaa15, le nostre regioni piùpove-
re, prima tra tutti la Sicilia, sono alle
ultime posizioni, assieme a quelle
del Portogallo. La provincia autono-
ma di Bolzano e l'Emilia-Romagna
hanno redditi mediani più elevati
(unabitante sudue sta sotto rispetti-
vamente i 29.965e i 27mila euroan-
nui), seguitedallaprovinciaautono-
ma di Trento (con 26.493 euro) e
dalla Lombardia (con 26.331 euro).
Il redditomediano familiarepiùbas-
so, sottolinea l'Istat, è in Sicilia

(17.273 euro), seguita dalla Cala-
bria (18.171).

Ma nonostante le condizioni peg-
giori a Sud, è al centro-nord che si
registra un più marcato peggiora-
mento rispetto all'anno precedente:
passano dal 10,7 all'11,9% le fami-
glie settentrionali che non arrivano
con facilità a fine mese e aumenta,
dal 6,8 al 9,3%, la percentuale di fa-
miglie residenti alCentro chedichia-
ranomancanza di risorse per le spe-
se mediche e dall'11,3 al 14,1% per
l'acquisto del vestiario. Sempre più
famiglie sono in difficoltà per il cibo
in Piemonte (dal 3,1% al 4,8%), Ve-
neto (da 3,4% a 4,6%), Lombardia
(da 3% a 4,1%) ed Emilia Romagna
(da 3,5% a 3,6%).

Il32,1%delle famiglie conunred-
dito da lavoro autonomoappartiene
al gruppo più ricco della popolazio-
ne, rispetto al 23,1% di chi ha come
reddito principale il lavoro dipen-
dente e al 13,1% dei pensionati. La
maggioranza delle famiglie con due
opiù figli si trova nella parte inferio-
re della distribuzione: il 43,5%delle
coppie con due figli e il 65%di quel-
le con tre o più figli è collocato nei
duegruppi inferiori. Più in generale,
il 48,7% delle famiglie in cui è pre-
sente almeno un minorenne è nei
primi due gruppi della distribuzio-
ne. Gli anziani soli appartengono ai
gruppi più bassi. ❖
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I numeri della crisi

D
a anni le disugua-
glianze sociali stanno
scavando nella carne
viva della gente ed il
fondo è stato toccato

incoincidenzadi unacrisi finanzia-
ria responsabile in minima parte
della depressione in atto. Ora
l’Istat ci ricorda che ci sono più fa-
miglie (dal 4 al 5 per cento) con
risorse insufficienti per il cibo, più
famiglie (dal 14 al 15 per cento)
che con i loro redditi non arrivano
a finemeseealmenoquattro regio-
ni del Sud, Calabria, Sicilia, Cam-
pania e Puglia con difficoltà vitali
che toccano ormai le masse.

Daanni laBancad’Italia ci avver-
te sulla concentrazione di ricchez-
za, col 10 per cento delle famiglie
chepossedeva il 44,5per centodel-
le ricchezza nazionale nel 1995, il
47,5per centonel 2000, quasi il 50
per cento oggi. Anche se Tremonti
non lo sa, da anni economisti di si-
nistra e liberal, da Solow a Stiglitz,
daReich aKrugman, daRuffolo ad
Andriani avvertono sui danni della
finaziarizzazione e delle disugua-
glianze che producono una mino-
ranzadi ricchi chepunta su investi-
menti speculativi invece che pro-
duttivi e la grande maggioranza
della popolazione impoverita che
porta al calo dei consumi, respon-
sabile numero uno della crisi mon-
dialedi oggi comediquella del ’29.

Nonèuncaso se i paesi delmon-
do a più alta concentrazione di ric-
chezza - Stati Uniti, Gran Bretagna
ed Italia - siano anche i paesi dove
la crisi stamordendo più che altro-
ve.L’Italia è il paesepiùpovero con
le famigliepiù ricche, essendo ilpa-
ese industriale più indebitato con
famiglie che sono, nella media, le
più ricche al mondo. Con una ric-
chezza delle famiglie pari ad otto
volte il prodotto interno lordo, gli
italiani, meglio dire una minoran-
za degli italiani, sono relativamen-
te assai più ricchi di americani e te-
deschi. Perciò urge una politica fi-
scale fortemente progressiva, che
faccia pagaredi più ai ricchi e recu-
perare, condetrazioni fiscali, ai ce-
ti medi. Solo così potremo risalire
dal fondo in cui ci troviamo. ❖
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Al Sud le condizioni di vita conti-
nuano ad essere peggiori che al
Nord. I redditi delle famiglie so-
stenute da una donna sono più
bassi di quelli sostenute da un
uomo: 17.200 contro 25.900.

P
Per il pranzo di Natale e il cenone di Capodanno si spenderanno complessivamente

poco più di 2,5 miliardi con un calo del 7% rispetto al 2007. È quanto emerge dal sondaggio
diConfesercenti-Swg.Rispettoallamediadi112euroregistratanel2007,quest'annosispen-
derannoinmediacirca104euro:si riduceinfattial2%ladisponibilità anchedeipiùfacoltosi.

5,3% la percentuale delle
famiglie che ha di-

chiarato di avere avuto nel corso del-
l’anno «momenti con insufficienti ri-
sorse per l'acquisto di cibo».

15,4% lapercentuale del-
le famiglie che ha

dichiarato di arrivare con molta diffi-
coltà alla fine del mese.

32,9% la percentuale
delle famiglie

che ha dichiarato di non essere in gra-
do di far fronte ad una spesa imprevi-
sta di 700 euro.
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DATI DRAMMATICI
VELTRONI «I dati diffusi dal-
l’Istat sono drammatici. L'Istat dise-
gna il quadro di una società che ri-
schia di esplodere, eppure la maggio-
ranza che governa questo Paese parla
d'altro, ogni giorno rincorre a diversi-
vi. La lotta allediseguaglianzeè il cen-
tro dell'identità del Pd, la ragione del-
la nostra esistenza».

UNA MORATORIA
I CONSUMATORI Adusbef e Fe-
derconsumatori ribadiscono «le pro-
poste, che da tempo avanziamo, ri-
guardo alla necessità di una morato-
ria di prezzi e tariffe, per almenonove
mesi ed all'urgenza di una defiscaliz-
zazione di almeno 1.200 euro l'anno
per restituirepoteredi acquistoalle fa-
migliea reddito fisso, lavoratori epen-
sionati».

BASTA UNA TANTUM
UIL «Le cifre - spiega il segreta-
rio confederaledellaUil, AntonioFoc-
cillo - confermano un peggioramento
sensibiledellavitadegli italiani. La co-
sa più preoccupante è che si riferisco-
no al 2007, prima che si sentano i ri-
flessi della crisi economica in corso.
Ciò che fa più paura è la crescita co-
stante del fenomeno della povertà. Di
fronte a ciò il Governo si deve impe-
gnareconmisure concrete, checontri-
buiscono strutturalmente e non con
una tantuma renderedignitosa la vita
di queste persone».

MAGGIORI SGRAVI
UGL «L'Istat dipinge un quadro
a tinte fosche ma la realtà è ancora
peggiore»: lo afferma Cristina Ricci,
segretario confederale Ugl, sottoline-
ando che «i dati fanno riferimento al
periodo antecedente la crisi. L'emer-
genza redditi, soprattutto fissi e da
pensioni, richiede un piano di inter-
venti strutturali con risposte che non
possono prescindere da un intervento
fiscale che guardi ai nuclei familiari
con aumenti degli sgravi per i figli».

STATO ASSENTE
IL SUD «L'Istat dipinge un qua-
dro a dir poco allarmante, soprattutto
al Mezzogiorno. Ed è ancora più evi-
dente che serve un'azione di rilancio
del Sud, in special modo per rafforza-
re lo stato sociale e dare più servizi ai
cittadini». Lo afferma il deputato del
PdStefanoGraziano, componentedel-
la commissione Finanze. «Le famiglie
del Sud sono doppiamente penalizza-
te.Hannounredditopiùbassodiquel-
le del Nord e servizi meno efficienti».
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